SEGNALAZIONE CERTIFICATA DI INZIO DI ATTIVITA' (SCIA)

In alternativa al P.d.C., possono essere oggetto di SCIA soltanto alcuni degli interventi per i quali prima dell'entrata in vigore del nuovo testo dell'art.19 della L.241/90, come sostituito integralmente dalla L.122/2010, avvenuta in data 31/7/2010,  poteva farsi ricorso alla DIA: trattasi, nella fattispecie, degli interventi ricomprendibili nei commi 1 e 2 dell'art.22 DPR 380/2001 e smi.

L'attività oggetto di segnalazione può essere iniziata il giorno stesso in cui viene effettuato il deposito in Comune oppure anche in data posteriore alla predetta data di deposito.
Il termine di validità di tre anni decorre dalla data dell’inizio lavori segnalata od in sua mancanza dalla data di presentazione.

La disciplina procedurale valida per la SCIA è quella di cui all’art.23 DPR 380/2001 e smi, precedentemente applicata per la DIA per le parti non in contrasto con il dettato dell’art.19 L.241/90 e smi.
Al termine dei lavori occorre quindi la presentazione di certificato di collaudo finale a firma del professionista abilitato.
La SCIA può essere presentata se l’intervento non interessa immobile assoggettato  a vincoli ambientali, paesaggistici  o culturali oppure se si è in grado di allegare alla stessa gli assensi di tale tipo già acquisititi precedentemente dallo stesso interessato.

La mancata segnalazione o la difformità rispetto ad essa sono diversamente sanzionabili in funzione della conformità o meno dell'intervento realizzato alle Norme Edilizie vigenti (PRGC – Regolamento Edilizio – Reg. d'Igiene).

E' applicabile la sanzione penale ed il ripristino se le opere non risultano conformi alle Norme Edilizie vigenti.

In presenza di opere conformabili alle predette Norme Edilizie non si applica la sanzione penale e dal punto di vista amministrativo deve comminarsi la sanzione di cui al c.1) od al c.4) dell'art. 37 DPR 380/2001 e smi ove l'intervento non comporti aumento del carico urbanistico per incremento di volume o cambio tra le diverse categorie di destinazione d'uso.

In tale ultimo caso (aumento carico urbanistico e cambio destinazione d'uso) si incorre oltre che nell'applicazione delle predette sanzioni amministrative anche nel penale (art. 44 DPR 380/2001).

Nel caso in cui la SCIA venga presentata spontaneamente quando l'intervento è in corso di esecuzione può essere conseguita la sanatoria con il pagamento della sanzione di Euro 516,00 ai sensi e per gli effetti art. 37, c5, DPR 380/2001 e smi.

Nel caso  di falsa attestazione del professionista abilitato consegue la denuncia all’Autorità Giudiziaria ed al Consiglio dell’Ordine o del Collegio di appartenenza ai sensi art.23, c6,DPR 380/2001 e smi.

Lo stesso professionista ed il committente dichiarante sono altresì puniti in caso di dichiarazioni od attestazioni false inerenti l’esistenza dei requisiti o dei presupposti necessari per legge per attivare la SCIA, citati al c1 art.19 L.241/90, con la reclusione da uno a tre anni (c.6, art 19 L 241/90).
Riferimenti normativi:

· art.19 L. 7/8/1990, n.241 e smi come sostituito integralmente dall'art. 49, c.4 bis, della L. 30/7/2010, n.122;

· art. 8 L.R. 19/ 1999  dettante norme in merito alle categorie di destinazione d'uso.

TIPOLOGIE D'INTERVENTO SEGNALABILI CON SCIA  LA CUI VIOLAZIONE NON COMPORTA L'APPLICAZIONE DELLE SANZIONI PENALI

Rientrano nella presente tipologia i seguenti casi: 

1)
Gli interventi non riconducibili all'elenco di cui all'art. 10 e all'art. 6 (D.P.R. 380/2001) solo allorquando gli stessi siano conformi alla disciplina urbanistica-edilizia vigente (P.R.G.C. - Regolamento Edilizio).

Sono gli interventi classificabili come:

-
restauro e risanamento conservativo senza cambio di destinazione d'uso ;

-
ristrutturazione edilizia di tipo “A” - “B” o “C” (leggera) che non abbia le caratteristiche di cui alla ristrutturazione ex art.10, c.1 lett.c, DPR 380/2001 e smi (ristrutturazione pesante) e che non determini aumento del carico urbanistico e che pertanto non comporti:

●
aumento delle unità immobiliari

●
cambio di destinazione d'uso in tutto il territorio
●
modifiche del volume

●
modifiche della sagoma

●
modifiche dei prospetti

●
modifiche delle superfici

-
interventi non ricompresi nella N.C. ex art. 3, comma 1, lett. e), D.P.R. 380/2001 che non comportino aumento del carico urbanistico o cambio di destinazione d'uso;

-
interventi eccedenti i limiti disposti per rientrare in attività libera ex art. 6 D.P.R. 380/2001 e s.m.i. che non comportino aumento del carico urbanistico o cambio di destinazione d'uso;

2)
le varianti a P.d.C. che:

-
non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie,

-
non modificano la destinazione d’uso e la categoria edilizia,

-
non alterano la sagoma dell’edificio,

-
non violano le eventuali prescrizioni contenute nel P.d.C.,

NOTE

A miglior chiarimento di quanto sopra si precisa che:

a) per la definizione degli interventi di MO-MS- Restauro- Risanamento Conservativo e Ristrutturazione Edilizia si fa riferimento all’art. 3 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i., alla circolare del PGR 5/SG/URB del 27.04.1984 in quanto richiamata dall’art.12 delle N.d.A. del P.R.G.C. ed in particolare all’elenco analitico delle opere ammesse per ciascun singolo intervento nonchè a quanto riportato in merito all’art.12 delle N.d.A. del P.R.G.C. e nel precedente capitolo”Attività libera” con la precisazione che per non incorrere nell’applicazione delle sanzioni penali in caso di violazione edilizia:
· l’intevento di Risanamento conservativo che ammette anche la suddivisione di unità immobiliari, non deve ricomprendere il cambio di destinazione d’uso;

-   l’intervento di Ristrutturazione Edilizia definito come “leggero” in quanto non raggiunge le peculiarietà della Ristrutturazione ex art. 10, c1, lett.c, DPR 380/2001 e smi (ristrutturazione pesante) non deve comportare contestuale aumento nè delle unità immobiliari nè cambio di destinazione d’uso.

b) l’intervento definito come Ristrutturazione edilizia di tipo “C” al precedente punto 1) risulta essere l’intervento di demolizione e fedele ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica di cui all’art.3, comma 1, lett. d) ultimo periodo D.P.R. 380/2001 e s.m.i.;

c)
tra gli interventi non ricompresi nella N.C. ex art. 3, comma 1, lett. e) D.P.R. 380/2001 che non    comportano aumento del carico urbanistico o cambio di destinazione d'uso rientrano:

-
l'installazione di manufatti leggeri anche prefabbricati e di strutture di qualsiasi genere che non siano utilizzabili come abitazione, ambienti di lavoro o depositi e che siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee (spogliatoi, servizi igienici per manifestazioni);

-
gli interventi di tipo pertinenziale che non comportino la realizzazione di volumi (recinzioni, pensiline, cancelli, piscina privata, ecc...);

d)
tra gli interventi eccedenti i limiti disposti dalla vigente Legislazione per rientrare in “Attività libera” che non comportano aumento del carico urbanistico o cambio di destinazione d'uso si evidenziano:

-
interventi di manutenzione straordinaria che interessino parti strutturali dell'edificio;

-
interventi volti all'eliminazione delle barriere architettoniche che comportino la realizzazione di rampe o di ascensori esterni ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell'edificio;

-
opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che non abbiano carattere geognostico o che siano eseguite in aree interne al centro edificato;
e) il cambio di destinazione d’uso con o senza opere è sempre intervento la cui violazioni risulta   penalmente perseguibile;
f) gli interventi che riguardano lo stesso immobile non possono essere artificiosamente frazionati al fine di superare limitazioni od incombenze normative di tipo edilizio-urbanistico o per apportare riduzioni al contributo di concessione ex art. 16 – 19 DPR 380/2001 e smi dovuto per l'intervento; al fine di tale valutazione si terranno in utile considerazione gli interventi in corso di validità e quelli che sono stati ultimati nei 3 anni precedenti la richiesta in esame.

TIPOLOGIE D'INTERVENTO SEGNALABILI CON SCIA LA CUI VIOLAZIONE COMPORTA L'APPLICAZIONE DELLE SANZIONI PENALI

Rientrano nella presente tipologia i seguenti casi:

1)
interventi di restauro e risanamento conservativo che comportino anche il contestuale cambio di destinazione d'uso senza limitazioni di applicazioni sul territorio;

2) interventi di ristrutturazione edilizia di tipo A – B – C (leggera) che non abbiano le caratteristiche   di cui alla ristrutturazione ex art.10, C.1, lett.C, DPR 380/2001 e smi (Ristrutturazione pesante) e che contestualmente comportino cambio di destinazione d'uso di immobili non ricompresi nelle zone “A” del D.M. 1444/68;

3) il cambio di destinazione d’uso senza opere edili;

4)
interventi non ricompresi nella N.C. ex art. 3, comma 1, lett. e) D.P.R. 380/2001 che comportano aumento del carico urbanistico o cambio di destinazione d'uso e nella fattispecie:

· ampliamento di manufatti edilizi all'interno della sagoma esistente;

· gli interventi di tipo pertinenziale che comportino la realizzazione di un volume inferiore   al 20% del volume dell'edificio principale.
5) installazione di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti od integrati nei tetti degli edifici a  destinazione INDUSTRIALE con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi aventi superficie non superiore a quella del tetto senza limiti di potenza (ex art. 11,c3.D.Lgs.115/2003 e smi)
6) interventi di installazione di impianti solari fotovoltaici collocati su coperture di edifici, a destinazione diversa dall’industriale, aventi superficie complessiva non superiore a quella del tetto dell’edificio su cui sono collocati, senza limiti di potenza, eccedenti gli altri limiti per rientrare in attività libera (possono essere non aderenti od integrati, non avere la stessa inclinazione e lo stesso orientamento di falda ed i relativi componenti possono modificare la sagoma dei tetti oppure possono interessare fabbricati assoggettati a tutela di cui alla parte seconda o all’art.136 lett.b) e c) del D.L.gs.42/2004 Codice dei beni Culturali e Paesaggistici)
7) interventi di installazione di impianti solari fotovoltaici non integrati posizionabili a terra o su lastrico solare aventi potenza complessiva di impianto inferiore a 20 KW (ex D.Lgs.387/2003).
NOTE

a) nella presente casistica che rappresentra il limite di applicazione della SCIA la relativa violazione è assoggettata a penale se:

· l’intervento di Risanamento Edilizio prevede contestualmente il cambio di destinazione d’uso in qualsiasi parte del territorio comunale:
· l’intervento di Ristrutturazione Edilizia definito come “leggero”, in quanto non raggiunge le peculiarità della Ristrutturazione ex art.10, c1,lett.c DPR 380/2001 e smi (ristrutturazione pesante), prevede contestualmente il cambio di destinazione d’uso di immobili localizzati al di fuori della zona omogenea “A”.
b) Si precisa che, sussiste pertinenzialità di tipo urbanistico tra l'edificio esistente e l'ampliamento allorquando in accordo con la costante giurisprudenza della Corte di Cassazione, sezione penale, non si configuri tra le due parti una relazione di integrazione bensì di servizio funzionale.

 La pertinenza urbanistica deve essere dotata di propria individualità fisica e strutturale 

con funzioni di servizio dell'edificio principale, sfornita di autonomo valore di mercato, 

non valutabile in termine di cubature o comunque dotata di un volume minimo tale da 

non consentire, in relazione anche alle caratteristiche dell'edificio principale, una sua         destinazione autonoma e diversa da quella a  servizio dell'immobile cui accede.

c) Gli interventi che riguardano lo stesso immobile non possono essere artificiosamente frazionati al fine di superare limitazioni od incombenze normative di tipo edilizio-urbanistico o per apportare riduzioni al contributo di concessione ex art. 16 – 19 DPR 380/2001 e smi dovuto per l'intervento; al fine di tale valutazione si terranno in utile considerazione gli interventi in corso di validità e quelli che sono stati ultimati nei 3 anni precedenti la richiesta in esame.

